Introduzione
Da alcuni anni si stanno moltiplicando le iniziative pubbliche che puntano a valorizzare in vari modi testimonianze, archivi, strumenti didattici sulle migrazioni italiane. Si inscrivono in questo solco i sempre più numerosi musei dell’emigrazione a livello locale, regionale e, di recente, nazionale, grazie alla fondazione del MEI nel complesso del Vittoriano a Roma
. L’esperienza migratoria italiana figura inoltre nei grandi progetti internazionali, museali e non. In essi infatti è in genere facile rintracciare informazioni sull’emigrazione dal nostro paese, talora grazie a motori di ricerca basati sull’inserimento di nome e cognome dell’emigrante. Il caso di Ellis Island, negli Stati Uniti, è sicuramente il più noto e consolidato, ma un progetto analogo, il Museo nacional de la inmigración, è in corso di realizzazione in Argentina, nell’Hotel des Inmigrantes di Buenos Aires. Allo stesso tema, infine, è stato dedicato molto spazio nelle celebrazioni dei 150 anni dell’Italia unita, con una sezione specifica nella mostra allestita a Torino e opportuni richiami nei cataloghi dedicati a Casa Savoia
. 
Grazie a questa congiuntura sono proliferate pubblicazioni sulle migrazioni di vario spessore e profondità che comprendono – assieme ad utili sintesi
 – saggi e monografie mirati a colmare alcuni dei più vistosi vuoti riguardanti interi periodi dell’emigrazione italiana, nonché paesi e temi sinora poco trattati. Basti ricordare, tra questi volumi, quelli, recentissimi, dedicati all’esodo postbellico e alle migrazioni interne
. Egualmente interessanti gli interventi sugli arrivi negli ultimi decenni e sulla ripresa ancora più recente delle partenze dall’Italia, fenomeni ormai costantemente monitorati da differenti istituzioni
. 
Vista l’abbondanza e la qualità della produzione appena ricordata, ci si potrebbe interrogare sui motivi di preparare un nuovo volume sull’Italia delle migrazioni. Il motivo è che, nonostante tutto, mancava una sintesi aggiornata in grado di superare le divisioni settoriali dominanti in questo campo. Se si ripercorrono i volumi appena menzionati, ci si rende conto che alcuni studiano le partenze dall’Italia, con particolare attenzione all’Otto-Novecento, altri analizzano la mobilità nella Penisola dall’età moderna a oggi, altri ancora si concentrano sugli arrivi negli ultimi trenta anni. Fenomeni concomitanti e correlati sono così artificiosamente separati e inoltre sono incasellati in specifici periodi, nei quali sono particolarmente visibili o per i quali è facilmente reperibile la documentazione, senza porsi domande più generali. In primo luogo, sarebbe invece da chiedersi: quando sono iniziate le partenze dalla Penisola e quando gli arrivi? In secondo luogo, questi due movimenti hanno qualche relazione in comune? In terzo luogo, alla mobilità verso e dalla Penisola corrisponde una mobilità dentro la penisola? In quarto luogo, quest’ultimo flusso ha qualcosa a che vedere con i due precedenti?
A noi pare, per farla breve, che data la sua posizione nel Mediterraneo la penisola italiana sia da tempo immemorabile un passaggio obbligato per gli scambi, commerciali e demografici, tra nord e sud e tra est ed ovest. L’Italia è dunque sempre stata un crocevia migratorio, nel quale arrivi e partenze si sono susseguiti e concatenati e assieme hanno stimolato la mobilità interna a breve e medio raggio, dato che questa si è nutrita non solamente degli spostamenti dei locali, ma anche di quelli dei nuovi arrivati. I processi di emigrazione, immigrazione e migrazione interna sono così stati costanti nella vicenda peninsulare, in gran parte a causa della configurazione delle frontiere naturali e della posizione strategica nel contesto geografico mediterraneo. La stessa mobilità interna, troppo spesso sottovalutata e circoscritta ai soli anni 1950-1980, costituisce un fattore centrale e di lungo periodo della storia rurale e urbana del paese, tanto che i municipi italici dell’età romana si posero già la questione di come limitarla e il problema fu di nuovo sollevato dai longobardi, dai comuni medievali, dagli stati regionali dell’età moderna.
Lo scopo principale del nostro volume è dunque di mettere a fuoco la continuità e la lunga durata, nonché la convivenza delle molteplici mobilità che hanno interessato l’Italia. Sino a qualche anno fa era difficile proporsi questo obiettivo perché le migrazioni italiane, in uscita e in entrata, erano studiate con grande passione, ma da pochi specialisti, che quindi coprivano un campo ridotto
. Inoltre la mobilità interna aveva incuriosito quasi soltanto durante gli anni 1960-1970, quando il fenomeno aveva colpito l’attenzione dei media
. Infine l’analisi dell’immigrazione è ancora incentrata sull’ultimissimo periodo, con poche interessanti aperture suggerite da Enrico Pugliese attento sia ai prodromi del fenomeno, sia al suo inanellarsi attorno alle dinamiche delle migrazioni interne
.
Nell’ultimo decennio la produzione saggistica è invece aumentata e ha trovato importanti momenti di sintesi, che le hanno permesso un notevole balzo in avanti
. Allo stesso tempo gli studiosi italiani si sono sempre più confrontati con il dibattito internazionale, grazie anche alla mediazione di riviste specialistiche quali “Studi Emigrazione”, “Altreitalie” e “Archivio storico dell’emigrazione italiana” e ai loro rispettivi siti web e centri studi. Il confronto con la ricerca internazionale ha svecchiato l’approccio ai nostri studi e ha nutrito la curiosità per la comparazione tra paesi, tra movimenti e tra epoche
. Alla luce di paradigmi storico-sociologici sempre più attenti a comprendere i meccanismi e i processi sui quali si costruiscono i movimenti migratori – anziché a privilegiare fasi, eventi o itinerari geografici – sembra oggi importante proporre un’analisi del caso italiano che non solo tenga conto delle numerose e recenti indagini settoriali, ma cerchi di elaborarne i risultati in modo da ricomporre il complesso quadro della plurimillenaria mobilità in Italia. 
Tale tentativo non era semplice e non sarebbe stato possibile compierlo, se non avessimo appena diretto un’opera collettiva sull’intersecarsi delle migrazioni nella e dalla Penisola durante gli ultimi due millenni
. Grazie ai contributi e alle discussioni con gli autori dei singoli saggi di quel volume abbiamo potuto saggiare quanto all’indietro rimontassero i tre movimenti – da, in e verso l’Italia – qui presi in esame e cominciare a riflettere sulla loro genesi già prima dell’impero romano, che era invece il termine post quem del precedente esperimento, e sul loro intrecciarsi nelle epoche canoniche della cronologia storica e manualistica: preistoria e storia antica (il I capitolo di questo libro), storia medievale (II capitolo), storia moderna (III capitolo) e storia contemporanea (IV-VI capitolo). In questo hanno inoltre giocato le nostre differenti formazioni accademiche, per cui Matteo Sanfilippo, modernista curioso delle vicende precedenti, ha redatto i primi tre capitoli e Paola Corti, una contemporaneista che non si limita al solo Novecento, gli ultimi tre. Per non complicare ulteriormente il quadro abbiamo comunque operato poche correzioni all’impianto cronologico: per esempio, abbiamo accettato che le cosiddette invasioni barbariche del V-VI secolo d.C. costituissero il confine fra storia antica e medievale e che l’Unità italiana garantisse quello fra età moderna e contemporanea. L’unica apertura alle novità in campo cronologico è stata quella di utilizzare Peste nera e guerre del Trecento come displuvio tra migrazioni medievali e moderne, perché in quel caso il rallentamento dei flussi ha costituito un elemento difficilmente ignorabile.
Come risulta evidente, abbiamo alla fine dato più spazio all’Otto-Novecento, ma abbiamo dovuto tener conto in tale ripartizione dell’enorme mole di dati e di bibliografia disponibili per le migrazioni di questi ultimi due secoli. Al contrario risalendo indietro nel tempo, il materiale era minore, non per l’inesistenza di fenomeni migratori, ma per la scarsità di studi disponibili. Tanto è vero che la nostra fatica non avrebbe portato a niente senza l’aiuto di specialisti quali Gian Maria di Nocera, Claudia Moatti, Alessandro Barbero e Giovanni Pizzorusso, che negli ultimi tre anni ci hanno consigliato con prodigalità e amicizia una serie di letture fondamentali, rispettivamente per la preistoria, l’età imperiale, la storia medievale e quella moderna.
In effetti la nostra fatica si è imperniata non soltanto sulla ricerca di documentazione originale, che tutto sommato è la parte più facile e divertente di ogni esplorazione storica, ma dallo scontro con una bibliografia spesso assai esageratamente vasta e al contempo difficilmente ripercorribile, perché dispersa in mille rive
. Quest’ultima ha tuttavia generato paradigmi ormai consolidati, dei quali bisogna tenere conto. Basti pensare, per limitarsi agli ultimi venti anni, alle ipotesi legate ai concetti di diaspora e di transnazionalismo che, nella loro sostanziale convergenza, hanno permesso di leggere l’importanza delle relazioni interpersonali, sia di tipo familiare che sociale, nei legami tra gli emigranti, il proprio paese, le realtà di origine e le altre comunità di connazionali all’estero
. Come è stato notato di recente, infatti, poiché le diaspore sono “collettività migratorie a cui viene attribuito un qualche grado di solidarietà interna, di conservazione di tratti culturali specifici, di collegamento con la madrepatria e con altri poli di insediamento dispersi nel mondo” i rapporti diasporici e quelli transnazionali si rivelano entrambi come il risultato delle ampie reti di relazioni messe in atto dagli emigranti nei loro percorsi nel mondo
. 

Queste due prospettive hanno rilanciato, aggiornato e affinato i termini di una questione, che, grazie anche ad esse, si è rivelata un punto nodale e onnipresente della storia italiana e non una esplosione improvvisamente provocata dal rivolgimento economico-demografico dovuto alla unificazione nazionale. Tuttavia, nel pur proficuo dibattito sollevato dalla lettura diasporica e transnazionale dei movimenti migratori italiani, l’attenzione ha comunque finito per concentrarsi sulle partenze verso l’estero, ossia su uno solo dei movimenti presi qui in considerazione. 
Un altro tema assai stimolante della più recente letteratura ha preso spunto dalle migrazioni interne per ridiscutere il significato della mobilità territoriale nell’ambito della ricerca sui comportamenti sociali. Si è potuto così volgere lo sguardo dalla continua diaspora italiana medievale, moderna e contemporanea verso l’ancora più radicata, antica e diffusa mobilità interna alla Penisola. Precedute da una riflessione che anche in questo caso ha i suoi riferimenti in ambito internazionale, tali ricerche hanno mostrato come le migrazioni di breve raggio e i comportamenti sociali ad esse correlati non differiscano sostanzialmente da quelli riscontrati nelle migrazioni di più ampio raggio. Tale constatazione, unita alla ricostruzione analitica delle traiettorie spaziali e sociali dei movimenti in differenti contesti territoriali e in momenti storici assai lontani, ha a sua volta contribuito a far superare la già richiamata separazione concettuale degli studi sui vari movimenti migratori e a rivendicare la sostanziale unità teorico-metodologica della ricerca storica e sociologica sui comportamenti sociali
. Anche questi studi – che si possono tuttora considerare tra i meno sviluppati, tanto in un’ottica di lungo periodo quanto in quella di più breve periodo – hanno bisogno tuttavia di un nuovo approccio comparativo che permetta di legare tali movimenti alla più complessa dinamica delle migrazioni in Italia tanto nel presente quanto nel passato
. 
L’indagine sull’immigrazione straniera così cresciuta negli ultimi tempi rappresenta, infine, un’altra sfida significativa per i suoi risvolti teorico-conoscitivi e per lo stimolo a una più compiuta analisi delle migrazioni italiane. Eppure, nonostante l’enorme proliferazione delle pubblicazioni in materia, moltiplicatesi geometricamente nel corso di pochi lustri, tale ricerca sembra attenta soltanto alle vicende degli ultimi trent’anni. Non si è quindi ancora arrivati a restituire a quei flussi una profondità temporale che rispecchi la plurimillenaria storia degli arrivi nella nostra penisola. O meglio esistono ormai lavori di medievisti e modernisti che rivendicano tale possibilità
, ma sono in genere bellamente ignorati dagli specialisti dell’età contemporanea.
Per reagire a tale situazione, abbiamo dunque cercato di sottolineare come si debbano leggere in prospettiva migratoria le esperienze della colonizzazione fenicia e greca in territori oggi italiani, le conquiste medievali dalle invasioni barbariche ai successivi arrivi di arabi, franchi, imperiali, francesi e spagnoli, il ripetersi e l’espandersi nell’età moderna sia dei fenomeni di occupazione straniera, sia di avamposti commerciali. Allo stesso tempo abbiamo cercato di mostrare quanto l’impero romano abbia facilitato l’espansione al di fuori della penisola, ma anche la mobilità dentro alla stessa, mentre il medioevo e l’età moderna abbiano registrato un impressionante sviluppo delle migrazioni interne e di quelle verso l’estero. Di fatto l’esplosione migratoria otto-novecentesca non sarebbe comprensibile senza la costruzione di reti e percorsi solidamente attestati nei secoli precedenti.
Proprio questo collegamento con una lunga tradizione precedente potrebbe evitare quei vicoli ciechi legati alla sopravvalutazione della cosiddetta grande emigrazione otto-novecentesca. Questa costituisce l’aspetto più noto del fenomeno migratorio tanto nell’immaginario degli italiani, quanto negli stereotipi e nelle rappresentazioni dei paesi di arrivo
. Proprio il suo impatto mediatico ha spinto la pubblicistica ad occuparsene e quindi paradossalmente a occupare immediatamente lo spazio che sarebbe dovuto spettare ad analisi più equilibrate
. Tale approccio ha dominato anche dopo la seconda guerra mondiale, quando si è imposta una prospettiva politico-istituzionale elaborata alla luce del ruolo che all’emigrazione veniva richiesto durante la costruzione del Mec, sia dai partner europei interessati ad avere manodopera in abbondanza, sia dai governi che in Italia stavano guidando la difficile fase di ricostruzione di un paese sconfitto, provato dalla disoccupazione e lacerato dalla conflittualità sociale. Di contro, tra gli anni Sessanta e Settanta, nel momento di più accesa discussione sulle scelte seguite dai ceti dirigenti post-risorgimentali nello sviluppo economico nazionale, essa è diventata uno dei terreni di verifica privilegiati da quanti, opponendosi al giustificazionismo storico della tradizione liberal-crociana e richiamandosi alla lettura gramsciana, vedevano in tale evento la manifestazione più palese del fallimento delle politiche economiche dell’Italia liberale e della mancata soluzione del problema meridionale
.
Solamente a partire dagli anni Ottanta, grazie al sempre più aperto dialogo stabilitosi tra storia e scienze sociali, si è arrivati ad analisi più attente al fenomeno in sé, ai suoi protagonisti, alla sua costituzione nell’ambito delle famiglie e delle società locali, alla sua lunga durata nella storia nazionale
. Mentre solo ancora più di recente, in virtù della ripresa delle ricerche già ricordate all’inizio – che in molti casi hanno avuto il merito di rivisitare le fonti statistiche e gli archivi pubblici senza perdere di vista la soggettività dei migranti e il ruolo svolto dalle loro reti sociali – si è arrivati a una più fertile saldatura di quanto acquisito nelle differenti stagioni storiografiche
. Si è così scoperto che la storia lunga dell’emigrazione e la sua costruzione sulla base di modelli regionali, in genere sviluppatisi già in antico regime, smussavano la necessità di vederla come cartina di tornasole della fallita modernizzazione unitaria della penisola
. Quanto accadeva dopo il 1870, non era un fenomeno nuovo, ma la continuazione di tendenze in atto da secoli.
In questa ampia gamma di approcci e tendenze appare dunque utile proporre una sintesi interpretativa che innanzi tutto cerchi di cogliere quanto l’Italia sia sempre stata un crocevia di migrazioni, mobilità interne e immigrazioni straniere anche nella lunga fase dell’esodo di massa all’estero. In oltre cento anni di emigrazione dal paese, attenuata ma non cessata neppure durante il ventennio fascista, tale caratteristica non è infatti venuta meno. Essa continua a persistere anche oggi, dopo oltre un trentennio di crescente immigrazione straniera e a dispetto di quanti decretavano la fine della nostra emigrazione all’estero e degli stessi flussi migratori tra Sud e Nord del paese già a metà degli anni Settanta, quando per la prima volta si invertirono le tendenze nei saldi migratori nazionali. 
Un progetto di questo tipo appare in secondo luogo opportuno anche per sollevare e affrontare alcuni dei temi restati tuttora in ombra per la scarsità delle ricerche e/o per le caratteristiche della tradizione storica e politica del paese. Le migrazioni interne, in primo luogo, già segnalate per l’importanza assunta dal tema nel dibattito teorico- metodologico sulle migrazioni, sono particolarmente significative, come vedremo, sia perché tenute spesso fuori dalle analisi sulle emigrazioni di massa, sia perché anche dal loro esame storico di breve periodo, come quello relativo al fascismo, si traggono nuovi spunti di lettura della stessa politica demografica nazionale. Al di là della propaganda ruralista mussoliniana, infatti, quel che risalta è piuttosto la diminuzione della popolazione rurale, il forte processo di inurbamento e l’avvio dell’esodo dal sud al nord della penisola
. Le stesse migrazioni tra meridione e settentrione, non solo non sono cessate dopo la forte espansione nel trentennio postbellico, ma negli ultimi decenni hanno trovato nuove e più ampie traiettorie. Alla ripresa delle migrazioni interne, del resto, si sono andate a sommare nuove forme di mobilità che dagli itinerari nazionali si sono proiettate verso mete “interne” al nuovo spazio dell’Unione europea, come le più consuete grandi capitali dell’Europa centro-settentrionale e le finora meno frequentate metropoli dell’area mediterranea
. 
Il tema del colonialismo, in secondo luogo, va ugualmente segnalato per la sua importanza negli anni dell’esodo di massa e per la sua scarsa considerazione storiografica. È vero che più di ogni altro tale fenomeno è stato associato all’emigrazione nel corso di tutta la storia nazionale
. Tale connubio, tuttavia, è stato realizzato secondo un’ottica che ha puntato ad enfatizzare i progetti espansionistici, militari e commerciali dell’Italia anziché a valorizzare il ruolo di chi in prima persona si assunse il peso di emigrare nelle aree africane per poi rientrare dopo il fallimento dei progetti coloniali e della guerra, l’evento che di tali progetti fu l’inevitabile corollario
. Il crocevia migratorio che si è costituito sulle rotte coloniali, ancora tutto da indagare, è uno dei nodi centrali delle tante reti di scambio alimentate nel corso e dopo la seconda guerra mondiale, in modo solo più amplificato rispetto a quanto era in gran parte accaduto con la prima. A ben vedere infatti una mobilità intra-mediterranea fondata sulle esperienze coloniali unisce la Roma classica all’espansionismo di comuni e quindi stati regionali come Genova e Venezia.
Anche l’ultimo argomento che si è voluto porre in rilievo, quello dei rapporti tra migrazioni e cittadinanza, nonostante il riconoscimento che ha ricevuto nella lunga tradizione degli studi sull’emigrazione italiana all’estero e la non minore importanza assunta oggi nel dibattito sull’accoglienza dell’immigrazione straniera, è restato sempre ai margini della ricerca scientifica
. Solo di recente, infatti, ha riscosso un’attenzione capace di rivelare le matrici storiche dei reiterati ritardi politici e delle non meno ripetute assenze legislative sia nei confronti dell’emigrazione che dell’immigrazione
. Proprio per la duplice valenza che il tema della cittadinanza rivela anche nella gestione politica dei diritti civili di emigranti e immigrati, si è scelto di concludere il volume con tale argomento, che, per altro, ha una genesi lunghissima e viene discusso sin dai tempi della Roma imperiale per poi perpetuarsi fra medioevo ed età moderna
. 
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